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POLITICA INTERNA 

Incontro tra il presidente democristiano e il leader psi 
dopo mesi di scontro aperto: «Abbiamo parlato di riforme» 
Tutti e due non andranno alle urne il 9 giugno 
Forlani sempre più freddo ma nello scudocrociato è fronda 

Craxi e De Mita vanno insieme al mare 
Ma molti de non ci stanno. Elia: «Votare è un dovere morale» 
Lungo incontro, ieri, tra De Mita e Craxi, che hanno 
discusso di riforme e del referendum di domenica. 
Forlani insiste: «Perché scaldarsi tanto?». Ma una 
grande parte della Oc andrà a votare per il si. «Que
sto voto è un dovere morale», dice Leopoldo Elia, ex 
presidente della Consulta. Domenico Rosati ironiz
za: «Al si mi ha convinto Craxi». Veltroni: «Un tam 
tam democratico contro la congiura del silenzio». 

. STIPANO 01MICHIIB 

••ROMA. Per il momento. 
Benino Craxi e Ciriaco De Mita 
si sono fermati all'aperitivo, fe
ri mattina, nella sede del grup
po socialista alla Camera, il se
gretario del garofano e il presi
dente dello scudocrociato, da 
anni in cagnesco, hanno avuto 
un lungo incontro. Più lungo 
dei previsto, a dire il vero, tanto 
da costringere fuori dalla porta 
di Bettino, nientedimeno, che 
il tesoriere del del Psi, Vincen
zo-Batzamo. E di cosa hanno 
parlato, gli acerrimi nemici de
gli anni (Manta, tra le 12 e le 
137 01 riforme Istituzionali, del 
messaggio di Cossiga alle Ca
mere, delle prospettive politi
che. E de; referendum, natural

mente. De Mita non ha nessu
na voglia di andare a votare, 
Craxi sponsorizza, per dome
nica prossima, scampagnate 
collettive in compagnia dell*' 
Leghe. «Si è trattato di un'occa
sione che cercavamo da tem
po - ha detto II leader de - , per 
un riflessione, soprattutto sui 
problemi istiruzionalU. Sul re
ferendum. De Mita si è limitato 
a dire: «Credo che il quorum 
verri raggiunto... Almeno que
sta è l'impressione che ricavo 
dalla gente». E sulle polemiche 
di questi giorni? «È un momen
to di impazzimento», ha cospi
rato imboccando l'uscita. An
cora più parco di parole, nello 
stile, Craxi. 'lo mi attengo al 

più stretto riserbo», ha risposto 
a che gli chiedeva notizie. Ri
serbo fino a un certo punto, 
pero, perchè quando gli è sta
to chiesto se De Mita, secondo 
lui. andrà a votare, ha risposto 
quasi gongolante: "Non lo so, 
comunque non mi sembra 
aria». Poi via, che è ora di pran
zo. «Attenti a voi, altrimenti 
chiamo'le SA o anche le SS», 
ha ironizzato con i giornalisti, 
ancora scortalo dalla requisito
ria del presidente delia Corte 
Costituzionale. 

Chi ironizza poco, invece, è 
Arnaldo Forlani. Il capo di 
piazza del Gesù sembra anda
re da una parte, la maggioran
za della De dall'altra. Ieri, si e 
aggirato a lungo tra gli stand 
della mostra del mobile della 
natia Pesaro. Ha iodato i bravi 
artigiani locali, poi, con l'aria 
un po' svagata dei suoi mo
menti migliori, è tornato a par
lare della consultazione di do
menica, sulla quale, si è la
mentato, «si dicono e si scrivo
no cose che non stanno ne il 
cielo né In terra». Per Forlani 
«tutto questo ha poco a che fa
re con il buon senso, non si ca
pisce proprio l'esasperazione 
polemica su temi molto opina

bili e del tutto marginali». A chi 
si rivolge, il segretario demo
cristiano? Un po' a qualche 
compagno di partito, un po' ai 
rumorosi alleati socialisti. Ar
gomenta, 11 leader de: «Quan
do e dove si e votato con una 
sola preferenza nessuno può 
dire che le cose siano andate 
meglio o peggio. E allora, che 
ragione c'è d [scaldarsi tanto?». 
Ma nello scudocrociato, da de
stra e da sinistra, le prese di 
posizione a favore del si stan
no diventando una valanga. 

Ieri è arrivata quella, autore
vole, di Leopoldo Ella, presi
dente della commissione Affa
ri Costituzionali del Senato, 
ma, soprattutto, ex presidente 
dell'Alta Corte. «Avverto come 
un dovere morale la partecipa
zione al voto quando il quesito 
referendario riguarda aspetti 
rilevanti per la vita delle istitu
zioni democratiche», ha taglia
to corto. Con la vittoria del si, 
secondo Elia, si dovrebbe an
dare alla «riduzione dell'area 
delle circoscrizioni plurinomi
nali per la Camera, con effetti 
di moralizzazione e diminu
zione delle spese elettorali». E 
con questo, aggiunge, «si rea
lizzerebbe la proposta per la ri

forma elettorale adottata re
centemente dal partilo di mag
gioranza relativa». Come a di
re: caro Forlani, se ci sei batti 
un colpo. 

Ma a tirare la giacca del se
gretario de sono anche i suoi 
compagni di conente. Gianni 
Prandini, ad esempio, potente 
ministro dei Lavori pubblici. «E 
vero, come dice Forlani, che si 
tratta di una piccola questione 
- afferma - , ma non la si deve 
snobbare, perchè da essa può 
partire, finalmente, la stagione 
delle grandi riforme». E Mario 
Segni, presidente del comitato 
promotore, gli rammenta che 
•il movimento referendario ha 
una imponente spinta nel 
mondo cattolico» e che gli 
stessi vescovi «hanno rotto il lo
ro tradizionale riserbo». Dai de 
che andranno a votare, parto
no duri attacchi alla campa
gna per l'astensione promossa 
da socialisti e leghisti. Domeni
co Rosati, senatore ed ex presi
dente delle Adi, ironizza: a 
spingerlo verso il si, dice, «so
no stati gli argomenti di Craxi 
più di quelli dei promotori del
la consultazione, I quali, peral
tro, non si lamenteranno di es
sere stati superati nella capaci

ta di convincimento». Indiriz
zata verso via del Corso, anche 
la polemica di Carlo Francan-
zani. «Incoerenti e preoccu
panti», afferma, sono le posi
zioni «di alcuni partiti politici 
che sostengono referendum 
non previsti dalla Costituzione 
e insieme qualificano come in
costituzionale un referendum 
che rientra tra quelli previsti 
dalla nostra Carta fondamen
tale». Non andrà a votare, inve
ce, il vice di Forlani, Silvio Le
ga. Il referendum, dice, non ri
solve «i problemi per cui si è 
mossa la politica referenda
ria». Dalla sinistra de, una pole
mica contro Giovanni Galloni 
arma invece da Giuseppe Gar
gano vicino a De Mita, fautore 
dei non voto. «Trovo sconcer
tante - afferma, ricordando le 
affermazioni del vicepresiden
te del Csm - che si nconduca 
soltanto alla mafia il problema 
dei brogli e delle scorrettPTze 
durante le elezioni. £ una tesi 
che non si può accreditare 
pressoi cittadini». 

•Se i cittadini faranno preva
lere il si, le forze politiche sa
ranno costrette in Parlamento 
ad occuparsi seriamente della 
legge elettorale», afferma Gior

gio La Malfa. Al Psi, il segreta
rio repubblicano non ricono
sce nessun «titolo per lanciare 
scomuniche. Tanto vale per i 
cittadini fare di questo referen
dum il miglior uso possibile: 
spingere cioè a nforme con
crete in Parlamento, ponendo 
termine alle chiacchiere, agli 
scontri quotidiani, alle invetti
ve e agli insulti». 

«Questo referendum - ricor
da Walter Veltroni, del coordi
namento nazionale del Pds - è 
un'occasione per dare un voto 
contro i brogli elettorali e i 
controlli individuali». Sulla 
consultazione, ha aggiunto, «si 
sta avendo un largo schiera
mento di forze, e stiamo regi
strando anche alcune defezio
ni nel Psi. E poi vorrei dire al
l'onorevole Craxi che la deci
sione sulla incostituzionalità 
del referendum non spetta a 
lui ma alla Corte Costituziona
le». «Quello che ci conforta -
conclude Veltroni - è lo straor
dinario protagonismo demo
cratico manifestato da sempli
ci cittadini che si organizzano 
spontaneamente e confidando 
nel tam tam democratico per 
spezzare la congiura del silen
zio». 

Uninominale e sbarramento: la proposta del Pds 
Il progetto del governo ombra 

< Soglia del 3% per la rappresentanza 
! II premier eletto dalle Camere 
i Riduzione dei parlamentari 
\ «C3osì si favoriscono le alternative» 
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••ROMA, n«pacchetto»del-
; teritorrne istituzionali del Pds-
; g i r delineato al congresso di 

ramini - * praticamente pron-
: to. Ai termine di tre ore di di-
' battito, «che hanno rappresen

tato un arricchimento molto 
* serio deUle nostre proposte» 
' come ha annunciato il coordi-
r natore Gl'inni Pellicani, il go-
, verno omtra ha dato 11 via libe-
' ra alla materiale definizione 
; dette proposte Pds-Slnlstra in-
' dipendente che verranno assai 
; presto sottoposte all'esame dei 

gruppi parlamentari per la de-
; finitiva ratifica e la consegue»-
' le formulazione del necessari 
atti parlamentari. C'è il tempo 

-perchè se ne discuta già In 
quest'ultimo anno di legislatu
ra?, ha eh «sto un giornalista. 
La risposta di Pellicani, e del 

' responsabile per le questioni 
istituzionali Cesare Salvi, è sta
la netta. «Se col referendum di 

« domenica '/tace irsi", ne verrà 
. certamente una potente spinta 
.alle riforme istituzionali e in 

• primo luogo a quella elettora

le», li Parlamento dovrà subito 
legiferare, e »comunque alla 
Camera è gii in corso In com
missione e dovrà presto anda
re in aula la riforma del bica
meralismo: una "fetta" non se
condaria anche se non risoluti
va del necessario rinnovamen
to complessivo delie nostre 
istituzioni». 

Vediamo allora le linee-gui
da del •pacchetto» licenziato 
dal governo ombra, muoven
do da una precisazione essen
ziale fatta da Pellicani: è «una 
visione deformata delle cose» 
quella che vorrebbe l'attuale 
confronto fondato sulla con
trapposizione tra proposta de 
del cancellierato e proposta 
socialista del presidenriali-
smo: in realta gli «ancora par
ziali segni» che la De abbi» ab
bandonato una posizione con
servatrice in' materia istituzio
nale sono venuti dopo la diffu
sione nelle grandi linee della 
proposta con cui il Pds intende 
creare le regole democratiche 
dell'alternanza: e il Pds si au
gura che al venir meno delia 

pregiudiziale conservatrice 
della De corrisponda analoga 
rinuncia da parte del Psi a fare 
del presidenzialismo una pre
giudiziale. «Noi stessi non po
niamo pregiudiziali, e siamo 
disponibili al confronto pur
ché sia effettivamente libero». 

LEGGE ELETTORALE. Tre 
gli obbiettivi della riforma che. 

ha ricordato Salvi, «si fa per 
legge ordinaria, e non con i 
complicati meccanismi delle 
riforme costituzionali». Il pri
mo, di derivazione inglese, è 
costituito da una diversa sele
zione del personale politico, 
che è poi il punto di partenza 
dello stesso, imminente refe
rendum sulle preferenze. 

Quindi, elezione del 90% dei 
parlamentari (il cui numero 
andrà drasticamente ridotto) 
con il sistema dei collegi uni
nominali; e della restante1 quo
ta del 10* sulla base di liste na
zionali dei partiti. Il secondo, 
di derivazione tedesca, rappre
senta una ulteriore correzione 
della proporzionale: l'introdu-

Gianni 
Pellicani 
coordinatore 
del 

govtmo ombra < 

zkxie della soglia di sbarra
mento del 3% dei voti, al di sot
to della quale non c'è rappre
sentanza parlamentare. Il ter
zo, di derivazione francese, è 
fondamentale per il concreto 
affermarsi della regola dell'al
ternanza: se al primo turno 
elettorale un partito o una coa
lizione non conseguono la 
maggioranza assoluta, al se
condo rumo si vota per partiti 
o coalizioni alternativi, con 
candidati comuni, e chi vince 
ottiene un «premio» elettorale. 

CAMERE E PARLAMENTARI. 
Conferma della linea di un bi
cameralismo profondamente 
differenziato con l'istituzione 
di un «Senato» delle Regioni a 
fianco di una Camera con am
pi poteri legislativi sulle mate
rie di competenza statale; e 
della drastica riduzione del nu
mero dei deputati (da 630 a 
400} e dei senatori (da 31S a 
200). «È sconcertante - ha nle-
vato Cesare Salvi a questo pro
posito - che nel corso della di
scussione della riforma del bi
cameralismo, qualche giorno 
fa in commissione alla Came
ra, il governo si sia pronuncia

to a favore di questa nostra 
proposta che tuttavia è stata 
respinta dai rappresentanti 
della maggioranza quadripar
tita. Ma i giochi non sono fatti: 
presto, su questa stessa propo
sta, sarà l'intera assemblea di 
Montecitorio a doversi pronun
ciare. Misureremo allora le 

. reali volontà politiche di cia
scuno e di tutti.. ». 

GOVERNO. La prospettiva 
Pds di un «governo parlamen
tare» s'Incentra sull'elezione 
del presidente del Consiglio da 
parte del Parlamento («il che 
significa governo tendenzial
mente di legislatura», ha fatto 
notare Salvi), sulla sua scelta 
dei ministri, sull'incompatibili
tà tra mandato parlamentare e 
incarico di governo (altra pro
posta appena respinta dal 
quadripartito, sempre alla 
commissione Affari costituzio
nali di Montecitorio). 

Qui un'altra osservazione di 
Cesare Salvi, stavolta sulle ca
renze della proposta di riforma 
istituzionale scaturita del re
cente Consiglio nazionale de, 
e insieme sulle profonde diffe
renziazioni tra questa proposta 
e quella elaborata da Pds e Si
nistra indipendente: «In realta 
la De si limita ad un "premio" 
in seggi parlamentari al partito 
o alla coalizione vincente. La 
questione dell'alternativa non 
è neppure sfiorata. Ed è que
sto, invece, il punto fondamen
tale non tanto e non solo per 
noi quanto anche e soprattutto 
per la democrazia italiana». 

Parla Ciriaco De Mita: 
«Se,il popolo boccia l'ipotesi 
di maggioranza, la scelta 
cadrà su quella di minoranza» 

«Con Bettino 
cerchiamo la via 
delle riforme» 

PASQUALE CASCELLA 

• I ROMA. Strano, no, questo 
incontro tra Bettino Craxi e Ci
riaco De Mita. 1 due eie mi 
duellanti rinfoderano le spade 
e cominciano a discutere. Su 
cosa? Di un 'possibile accor
do» sulle procedure, che con
senta ai partiti finora schierati 
su fronti opposti, quello del 
presidenzialismo e quello del 
semi-cancellierato O della l a 
bilità delle alleanze di gover
no, dì affrontare le prossime 
elezioni politiche con un im
pegno convergente a farle dav
vero le riforme istituzionali, 
quali che siano. «È una speran
za», dice un De Mita quanto-
mai ritroso. Ma. alla fine, qual-, 
cosa si lascia sfuggire: «Insom-* 
ma, ci siamo bloccati se sotto
porre a referendum solo la 
proposta approvata dal Parla
mento o anche quella even
tualmente bocciata. Ma se l'i
potesi maggioritaria fosse re
spinta, quale la sostanza?Che 
la gente vuole l'altra...». 

Presidente, ricondllazkme 
lnvMatraleleCraxl? 

Per la verità ci siamo visti an
che durante la crisi, e poi un 
altro paio di volte. Diciamo 
che la discussione è continua
ta. Attorno a questo interroga
tivo: abbiamo fatto una crisi 
sull'esigenza di riforme istitu
zionali, e adesso che andiamo 
a raccontare? lo avrii tenuto 
comunque... 

Anche a costo di uno «dog 11-
meoto anticipato del Parla
mento? 

La De, nel corso della crisi. Ila 
avuto una posizione: la revisio
ne dell'articolo 138 della Costi
tuzione in modo da ivere pro
cedure utili alle scelte di nfor-
ma. Se si fosse rotto su questo, 
io sarei stato pronto ad andare 
altteleZionL - ,» < , 

Non si è rotto né so quello né 
tu attro. Semplicemente non 
c'è dato accordo, «e neavaul 
non (are niente. E non aero-
ora che I contraiti ulano sta-
ti risolti. O Invece lei e Cnud 
qualcosa «tate combinando? 

lo ho esposto le mie opinioni, 
lui le sue ragioni. Ma sull'idea 
di ricercare una procedura, 
Craxi mi è parso attento. E io 
spero, forse mi illudo che più 
la discussione si fa concreta, 
più perdono terreno le pregiu
diziali di orgoglio. 

E però un prato d'accordo, 
a quanto pare, l'avete trova
to: nel non votare al referen
dum, domenica, O no? 

Con grande onestà dico che 
non vado a votare. Con lealtà 
aggiungo che fino a d smenica 
ci penso. 

Eppure, lei non aveva pro
mosso questo referendum 
ma aveva pero firmalo I due 
bocciati d ie «I proponevano 
l'analogo scopo di sollecita-
re un reale processo di rifor
ma. Allora? 

É vero, e a suo tempo mi sono 
preso insulti e lezioni da ogni 
parte. Ma nemmeno adesso 
contesto chi ritiene sia una sol

lecitazione. Anzi, sono convin
to che la gente andrà a votare, 
più di quanto si immagini. 
Semplicemente, non sono 
convinto che questo sia davve
ro il risultato, altnmcnti andrei 
a votare si. Sono invece per
suaso che si tratti di un deside
rio, un'illusione; che la legge 
elettorale rimarrà sostanzial
mente quella che è. E io non 
voglio trovarmi nella situazio
ne di chi ha cancato tutto di 
simboli e speranze per poi ri
trovarsi con il pezzetto di un 
aggiustamento fi collegi più 
piccoli) che renda sopportabi
le una sola preferenza. No. il ri
sultato va ncercato sul piano 
più generale. 

Dove, però, tatto stagna. v * 
C'è stata la proposta de. una 
specie di evento miracolistico. 
E un accordo è urgente trovar
lo. Tra tutti. Sarà difficile anda
re alle prossime elezioni, di 
fronte a una opinione pubbli
ca consapevole, senza dire an
che come risolvere il proble
ma. Credo che a questo ci 
spingerà anche il messaggio 
del capo dello Stato, se ci sa
rà... 

Come: «e d iar i? 
Cosi, io scommetto che non ci 
sarà. E comunque il messaggio 
non avrebbe senso, rispetto al
le esternazioni improvvise fatte 
più di aggettivazioni che di in
dicazioni, se non fosse sulle 
procedure. Insomma, nessuno 
sarà più credibile senza un im
pegno sul metodo, una regola 
entro la quale coesistano tutte 
le opinioni, ma perchè una 
opinione possa prevalere e 
una decisione esserci. 

Può riuscirci l'assemblea 
costituente, proposta da 
Martlnaztotl e rilanciata dal 
HI? . 

' È una stravaganza. Due assem
blee rappresentative, una 
straordinaria e l'altra per lettal-
merie. quando in democrazia 
gli eletti hanno la stessa inve
stitura, finirebbero l'una con il 
delegittimare l'altra. 

Parliamoci chiaro: il Psi Insi
ste su un referendum che 
dia la parola al popolo, la De 
non demorde sol principio 
della democrazia rappre
sentativa. Cosa d può u s i ir 
in mezzo? 

Qualcosa che eviti il blocco. 
Insomma, adesso l'articolo 
138 della Costituzione prevede 
che qualora la proposta di ri
forma non fosse suffragata da 
una maggioranza larga o da 
un referendum popolare, la si
tuazione resti cosi com'è. Ora 
tutti conveniamo che la situa
zione cosi com'è non può re
stare. E allora... 

Allora, se il referendum fi
u t a non ratifica la proposta 
approvata, la sostanza vuole 
- dice lei - che pani raltra. 
A Craxi basta? 

Craxi vorrebbe che non fosse 
solo la sostanza, ma anche la 
forma. Ma come potrebbe il 
Parlamento, sfiduciato da un 
voto popolare, restare in piedi? 

D Psi ringrazia il capo dello Stato 
Martelli attacca Galloni e Gallo 
Craxi ringrazia Cossiga per le espressioni di soli
darietà ricevute e denuncia «un clima di mistifica
zione e imbarbarimento». Martelli va a testa bassa 
contro Galloni e Ettore Gallo per quello che han
no detto su presidenzialismo e referendum. Il Psi 
si sente assediato e il comitato per l'astensione si 
lamenta dicendo che questa è diventata una con
sultazione contro Craxi. 

•RUMO M M U t n t D I N O 

• I ROMA. Cossiga è l'unico 
che ieri il Psi abbia ringraziato. 
Può darsi d ie qualche ringra
ziamento, dopo anni di siluri. 
Craxi lo abbia elargito anche a 
De Mita, ma ufficialmente non 
si sa. Per il resto sono piovute 
critiche e liimentele nei con-
tronti di tutti. Verso il massimo 
esponente della Consulta Etto
re Gallo, ovviamente, per le 
a ie parole contro i rischi del 
presidenzialismo, verso Gallo
ni, vicepresidente del Csm, di 
cui non si apprezzano le affer
mazioni su referendum e Se
conda Repubblica, verso il Pds 
che è in tutti i «paniti trasversali 
che alano centro il P»l» e verso 
b stampa, d i e secondo via del 
Cono, in questa campagna re

ferendaria sarebbe quasi tutta 
schierata dalla parte del si e 
oscurerebbe le ragioni del no e 
dell'astensione. 

Insomma una sindrome da 
assediamento, cresciuta negli 
ultimi giorni, che ieri Giuseppe 
Tamburlano ha esplicitato a 
nome del comitato per l'asten
sione: «Ormai è un referendum 
controCraxi...». 

Non a caso il segretario so
cialista ringrazia Cossiga, che 
gli aveva espresso solidarietà 
affermando che «non poteva 
venire da sede più appropriata 
la denuncia del clima di miai-
ficazione di appelli demagogi
ci, di grossolana deformazione 
della verità, che avvelena e di
storce un cruciale di battito co

me quello sulle istituzioni». Per 
Craxi c'è un «Imbarbarimento 
della vita politica» e bene ha 
Fatto Cossiga a rivolgere «un 
appello alla ragione, ai rispetto 
dell'opinione degli altri». Cosi 
tacendo, dice Craxi, Cossiga 
interpreta «In modo espempla-
re» il ruolo di garante che la 
Costituzione gli assegna. Il lea
der socialista risponde anche 
alle critiche che vengono rivol
te all'ipotesi presidenzIaHsta 
dato che questa conterrebbe 
•aspetti fonemente innovativi, 
ma l'innovazione è a un tempo 
nell'autorità democratica che 
conferisce alle istituzioni e nel 
grande e articolato equilibrio 
che crea fra di esse, per evitare 
esorbitanze e deviazioni». Cra
xi conclude fiducioso che «il 
popolo, sovrano della demo
crazia sia posto in condizione 
di esprimersi e di scegliere li
beramente sulle questioni es
senziali che riguardano il futu
ro della repubblica». E aggiun-
ite che i socialisti sono «aperti 
iti dialogo con tutte le forze po
litiche». 

Il dialogo, se c'è. potrebbe 
essere ripreso con De Mita. 
Commenta Di Donato, al ter
mine di una riunione di segre

teria: «Le guerre finiscono e gli ' 
scenari evolvono». Nella situa
zione politica però, per Di Do
nato, la confusione è totale, 
«c'è nebbia e si sentono anche 
grida feroci». Ma il vicesegreta
rio socialista si attende un 
chiarimento dopo il referen
dum, con le elezioni siciliane e 
col congresso. 

Per ora però sono soprattut
to le polemiche a tenere ban
co. Di Donato difende Craxi 
nella polemica con Gallo: «In 
fondo - dice - quel regolere
mo i conti polemici era un atto 
garbato, nel senso che voleva 
dire, non polemizziamo ades
so, ma dopo, con il cittadino». 

Contro Gallo e Galloni pole
mizza Martelli: «Le ultime pre
se di posizione del presidente 
della Consulta e del vicepresi
dente del Csm esprimono con
vinzioni elitarie e decrepite 
della democrazia, disprezzo 
verso i cittadini e il popolo, 
un'avversione allucinata verso 
riforme che da decenni regola
no la vita delle principali de
mocrazie europee». Ma la cosa 
che ha dato più fastidio al Psi 
dev'essere la dichiarazione di 
Galloni a favore del si, matura
ta ascoltando i magistrati im

pegnati nelle zone di mafia, 
secondo cui la riduzione delle 
preferenze può essere un osta
colo per i boss mafiosi. Di Do
nalo, che ieri mattina era con 
Tamburlano e Mezzanotte a 
una conferenza stampa del co
mitato per l'astensione, giudi
ca •irritante e risibile» Iaffer
mazione di Galloni. Sul refe
rendum il Psi ribadisce le sue 
convinzioni: che non servirà a 
nulla, che avrà sprecato soldi, 
che non bloccherà mafia e 
brogli. «Era meglio introdurre 
io scrutuinio elettronico che 
sarebbe costato come il refe
rendum», affermano i sociali
sti. Invitare ad astenersi non è 
delegittimare l'istituto del refe
rendum? I socialisti ribattono 
che no, semmai delegittima 
chi propone agli elettori quesiti 
inessenziali. Tuttavia in casa 
socialista l'invito all'astensione 
non- è pacifico. La proposta 
«balneare» di Craxi incontra 
qualche resistenza nel Psi mi
lanese, quattro esponenti della 
sinistra dissentono e aleggiano 
minacce di sanzioni nei loro 
confronti. Convinto dalla pro
posta balneare di Craxi è Giu
liano Ferrara, alla fine, dice, di 
una lunga meditazione. 

L/Anpi: «Nessun cambiamento 
può tradire la Costituzione» 
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f a BOLOGNA. Non si aspet
tavano tanta attenzione. O 
forse temevano di fare noti
zia solo con le polemiche sul 
•triangolo della morte». E in
vece, per 1 partigiani dell'An-
pi, l'XI congresso nazionale, 
che si è concluso ieri matti
na, ha rappresentato un mo
mento di grande soddisfazio
ne. Da questa tribuna sono 
partite parole che hanno su
scitato notevoli reazioni: su 
tutte, quella che si è prodotta 
dopo l'intervento di Ettore 
Gallo, con la furibonda repli
ca di Craxi, l'ennesima ester
nazione di Cossiga, la solida
rietà verso Gallo espressa, 
sempre da Bologna, dal suo 
predecessore alla presidenza 
della Corte Costituzionale, 
Leonetto Amadei. Ancora, 
hanno fatto discutere gli in
terventi di Taviani, Arte, Nep-
pi Modona, il messaggio di 
Bobbio. 

1 718 delegati, in rappre
sentanza di 144 mila iscritti, 
si sono cosi trovati al centro 
di un dibattito tutt'altro che 

rituale, nel pieno delta con
troversia che scuote il nostro 
sistema politico. E quindi, so
no ripartiti convinti che non è 
davvero il caso di andare in 
pensione. 

Costituzione da riscrivere? 
Taviani l'ha sostenuto, ma 
solo per la parte «tecnica», gli 
articoli dal 54 in poi, senza 
toccare i principi fondamen
tali. Amadei ha replicato che 
non si può modificare una 
parte della Costituzione sen
za influenzare l'altra, lan
ciando l'allarme sulle proce
dure per modificarla: se salta 
l'articolo 138, ha detto, «può 
succedere alla Costituzione 
ciò accadde allo Statuto Al
bertino con il fascismo». Mei-
la mozione finale, approvata 
all'unanimità, si afferma che 
•i valon e i principi della Co
stituzione sono rimasti larga
mente inattuali» e le eventua
li modifiche non dovranno 
«contraddire i principi ispira
tori della Costituzione» o av
venire al di fuori delle dispo
sizioni in essa contenute. 

Un altro punto molto di
scusso è stato quello della «n-
conciliazione» con i fascisti. 
Un nervo scoperto, come si è 
visto dalle reazioni vivaci del
la platea di fronte alle tesi 
contrapposte. Nella sua lette
ra al congresso, Bobbio ave
va criticato la tesi «revisioni
stica» secondo cui è ora di fi
nirla con la contrapposizio
ne tra fascismo e antifasci
smo, per dire che «l'unica 
conseguenza sarebbe quella 
di mettere fascismo e .mula-
scismo sullo stesso piano». 
Boldrini, nelle conclusioni, 
ha poi sostenuto che -la ri
conciliazione con le forze di 
destra è possibile solo se es
se accettano il dettato costi
tuzionale nel suo insieme». 

Nel congresso si è poi par
lato di indipendenza della 
magistratura, nuovo scenario 
intemazionale, lacerazioni a 
sinistra: l'applauso più lun
go, Boldrini l'ha raccolto pro
prio quando ha invitato tutti 
a non portare dentro all'Anpi 
le polemiche tra i partiti. Infi
ne, l'associazione ha presen

tato i risultati di una ricerca 
sulla persecuzione contro i 
partigiani e i militanti dei mo
vimenti politici e sindacali 
avvenuta fra il '48 e il '53 in 
alcune province emiliane: 
una risposta indiretta alle 
«falsificazioni e distorsioni 
storiche» sulla Resistenza e 
l'immediato dopoguerra. 

Insieme alla conferma del 
comandante «Bulow» alla 
presidenza dell'associazio
ne, il congresso ha eletto alla 
vice presidenza Arialdo Ban
fi, Alberto Cipellini, Tino Ca
sali, Raimondo Ricci, Luigi 
Orlandi e Andrea Viglione 
(ex capo di Stato Maggiore 
dell'esercito); alla canea di 
segretario generale è stato 
confermato Giulio Mazzon. 
Prima di queste votazioni, 
era stato approvato un ordi
ne del giorno, presentato da 
un gruppo di medaglie d'oro 
al valer militare che, oltre a 
nproporre Boldrini al vertice 
dell'Aripi, sollecita la sua ri-
candidatura alle prossime 
elezioni per il Senato della 
Repubblica. 

l'Unità 
Giovedì 
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